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u l NEW YORK. È in questa 
stanza, appollaiata al trenlotte-
simo piano del grande palazzo 
delle Nazioni unite, che. i pro
blemi del mondo sono desti
nati ad affollarsi. Ora che il pia
neta non conosce più i vecchi 
equilibri, che i blocchi sono 
saltati, che esplodono nuovi e 
vecchi conflitti nazionali, etni
ci, religiosi è in questa stanza 
che le soluzioni potranno es
sere trovate, dovranno'essere 
trovate... Qui si potrà consu
mare una grande sconfitta, la 
perdita della capaciti di auto
governo di Un mondo incapa
ce di farsi comunità, o si potrà 
celebrare la vittoria sulle guer
re che seminano sangue, sulla 
fame che uccide, sudo svilup-

K> che divora l'equilibrio am
entale. .•'-....••.•••>'; •',<•:•/.- :--: 

In questa stanza lavora Bou
tros Boutros-Chali, quasi set
tantenne, egiziano, professore 
universitario, ex vicepresiden
te del governo egiziano. È lui, 
uomo colto e gentile, a dover 
difendere e affermare, erga 
omnes, l'autorità delle Nazioni 
Unite, a cercare quel punto di 
difficile equilibrio tra I legittimi 
interessi nazionali e l'obiettiva 
necessita di scelte sovranazio-

BOUTROS GHAII 
Segretario generale dell'Orni 

più potere» 
: m a anche San Francisco. Ora 

c'è stata la conclusione della 
• guerra > fredda è • l'opinione 
• pubblica mondiale nell'unte-
• me non si è ancora resa conto 
' che quella guerra è finita.' E 
; non si è nemmeno tenuta una 
: conferenza, una assise che si 
• occupasse della nuova situa

li zione. Malgrado tutto ciò cer- *\ 
> tamente aggiunga una inedita •' 
; responsabilità .. alle - Nazioni ,.,' 
, unite. Perché oggi le Nazioni -. 
'. unite non sono più solo l'orna- -
v nlzzazione che si occupa della \ 
• pace e della guerra, m a hanno '•: 

nalì per grandi questioni: la § u n n u o v o „£)(>: quello di pre-
pace, la fame. 1 immigrazione, IR „„„» , l'opinione pubblica In-
Rmibiente, la salute;! questa <, { e S n a P l e X K ^ t u a -

'•',zione. -•.-,.• •.-- „•',.. ••-. ->«-••' 
•C Può fard degli esempi di 
•','•" nuove potenzialità nel n o l o 
,,;'.'?deirOnoT •,*•, 
- Bisogna trovare nuove formu-
;>. le, • ad. esemplo affrontare I 
••',: nuovi rapporti tra situazioni di 
!£ "peacekeeping" e "peace en-

forcement, tra quanto provi

la sfida di questo fine secolo. 
Sara l'Onu, per tutti noi, a per
derla o a vincerla. A comincia
re dalla ex-Jugoslavia. Incon
triamo Boutros-Chali • poche 
ore dopo la storica decisione 
del Consiglio di Sicurezza di 
istituire, quasi clnquant'annl 
dopo Norimberga, un tribuna
le per I crimini di guerra. E prò-
E no il conflitto che insanguina 

i Bosnia lo specchio della dif
ficoltà di questo passaggio sto
rico. Usare la forza II èTln veri
tà, .tanto difficile quanto otte
nere la pace. Mille possibili fo
colai di altre esplosioni indu
cono alla prudenza. Ma.una 
prudenza che non può asso
migliare all'Inerzia, perché, a 
Sarajevo si continua a morire. 

sto nel capitolo 6 della Carta 
dell'Onu • (la vigillanza sulla 
pace) e quanto previsto nel 
capitolo 7 (un'azione per Im
porre la pace). Questi sono 
problemi nuovi. Oggi le Nazio
ni Unite hanno un ruolo parti
colare non solo perché devo
no affrontare una moltitudine 
di guerre civili, etniche tribali, 
ma anche perché devono tro-

Ed abbiamo imparato, tutti, a : vare nuove regole. È oggi sia' 
non considerare I diritti umani 
un puro lusso delle democra
zie. Boutros-Chali. paria.con 
passione della interdipenden
za del mondo, della necessita 
di una nuova.strategia per 
fronteggiare i problemi del 
duemila. E insiste sul ruolo del
l'Onu, sul suo potenziamento, 
sulla sua funzione di costrutto
re di pace. E parla con ango-

mo costretti, proprio a stabilire i 
nuove regole, nuove - leggi, •< 
nuovi paradigmi, come si fece ' 
a Vienna nel 1815, o con la ' 
Carta di San Francisco nel 
1947. 

C i però u à differenza. Al-
s lora c'erano vincitori e vinti. 

Era relattvamente pia nette. 
Sono d'accordo. Oggi il vinci- . 

scia e prudenza della polverié- , toJ* non £ chiaro, non è di
ra Iugoslava. E spera che Van- ™ ! ^ ^ f c proprio ì spera che 
ce ed Owen, i nuovi aiuti e i e 
nuove pressioni intemazionali 
gli consentano di "tare la pa
ce", non di imporla nel san
gue. •:..J. .-.. 

U segretario generale dell'O
nu ria voluto'aedfcafd un'ora 
e mezza del suo tempo.:6>cpn-
vfotochescJoagendp.sull'opi-
mone pubblica, comete avve
nuto per la Somalia o come sta 
avvenendo per la Bosnia, gli 
stati 'membri 'e' ia'''comunlta 
mondiale'comprenderanno il 
valore strategico della presen
za delle Nazioni Unite. : 

Lete H*prtao eesiretBifto ie-
Derale deTOnn dopo la f&e 
d e h gacrra ftedda. In po-
ddaMalalepaHatl mmm 

del 

. . per questo 
che la presa di coscienza è più 
difficile. In secondo luogo la 
guerra fredda era una guerra, 
come dire, diffusa, diversadal-
le guerre cui si era abituati. 
Una guerra ideologica, econo
mica, silerrèggiata con le armi 
solo alla periferia. In' Corea, ih 
Vietnam, in Cambogia, in Afri
ca, In Etìbpla. In Aiuola. Per 
questo ìra'opoguerra fredda 
non corrisponde al dopoguer-
radel 1915-18oal dopoguerra 
de!1947. v , i 4 ì . „, 

Tante piccole ffnene posso
no portare ai u à grande 
gner«7.u s ; . .r , , • 

No, non penso che ci saia una 
grande guerra.. Ma se si som-

Potrei dire che siamo 
passati dall'equilibrio 
nucleare'allo squilibrio, come 
dire, etnico.'Anzi più che etni
co, perché sono in ballo anche 
conflitti religiosi,, abbiamo 
squilibri che potrebbero anche 
essere definiti tribali... ,;

v; 
SiMlgtio'etnico, è _ u nno-
vo lussine 'del vocabolario 
poBUcopoat-(»... • 

Direi squilibrio nucleare, etni
co; tribale, micro-nazionalista, 
fondamentalista. . Comincia 
una nuova; era intemazionale 
con la fine della guerra fredda. 
Al termine di ogni grande con
flitto si è sempre avuta una 
conferenza intemazionale per 
cercare una soluzione. Con
cluse le guerre napoleoniche 
ci fu il Congresso di'Vienna, 
dopo la prima Guerra mondia
le Versailles, alla fine della Se
conda guerra mondiale Yalta, 

'Oggi l'Onu non è più solo 
l'onanismo che si occupa 
della pace e della guerra 

s Ha un nuòvo ruolo: quello di 
orientare l'opinione pubblica» 

mano tutte le piccete guerre, 
• possono costare più vite di una 
grande guerra. 
-. ~ Non penta che quelle crini 

'." con gH IntarvuttinHHarl ma 
anche con gn alati allo M4-

.•.•vlnppo? .•-.-. 
. Anziché di operazioni di "pea

cekeeping" limitate all'interpo
sizione.'tra i protagonisti del 

' conflitto abbiamo bisogno di 
un approccio integrato, che • 

. comprenda il ritomo dei profu- ; 
ahi, la costruzione di strade e , 
Infrastrutture, la nuova polizia, -, 
la purificazione dell'esercito. 
Si prevede un aiuto economi
co, si partecipa «Ila formazio
ne di un nuovo governo, ci si 
occupa "delle nuove elezioni. 

''Succede per il Salvador, la 
: Cambogia, la Somalia, da qui 

ad un anno in Mozambico. Oc
corre un nuovo approccio an
che perché si tratta spesso di 
guerre che rientrano nell'anti
ca definizione di guerra civile. -

Sulla nuova strategia delle 
Nazioni u n e , ritiene che si 
debba pensare ad u gover
no mondiale? 

No. No perché penso che la 
realtà che conta siano gli Stati ; 
sovrani nazionali; Oggi [nazio
nalismi ' sono' più esacerbati '. 
che mai. Quindi sarebbe un 
Obiettive (artificioso voleri co- ' 
struire qualcosa che non corri-
sponde alla realta. Non è at- : 

male un governo mondiale. E 
tenete presente che ve lo dice 
uno che ha scritto libri sul go
verno mondiale,' che-da qua- • 
rant'anni fa, da giovane pro
fessore universitario credeva in. 
Suesto. Ma alla fine della car-

era si diviene forse più reali-
sii. La realtà sono gli 
Stati sovrani e con essi 
dobbiamo fare i conti. , 
Abbiamo difronte un 
interessante fenome
no. Si ha un ritomo al
le etnie, ai mlcro-na-
zionalisml, al fonda- ; 
mentalismo, perché 
l'individuo si sente : 

espropriato in qualche manie- ; 
ra dalle televisioni che vi dan-. 
no quasi in diretta tutti gli awe- • 
nimenti del mondo: abbiamo 
la Borsa di Tokyo che influen
za Wall Street a New York, lo 
spostamento -di popolazioni. : 
attraverso 11 mondo. L'indivi
duo si sente sperduto in. un. 
mondo divenuto troppo gran
de per lui, si ripiega su sé stes- > 
so, cerca protezione nella sua ' 
tribù , nella sua regione. E lo 
Stato nazionale che continue- • 
rà a rappresentare il quadro di ' 
riferimento fondamentale per 

: l'individuo. E quindi noi abbia- •; 
mo interesse a conservare gli 
Stati, a organizzare rapporti tra', 
loro, ma non possiamo passa- ' 
re seccamente ad un governo 
mondiale. 

Ma d tono problemi didl-

Boutros Ghali, uomo colto e gentile, è 
l'uomo a cui tocca il compito di difen
dere e affermare l'autorità delle Nazio-

> ni Unite, e di cercare quel punto di dif
ficile equilibrio tra i legittimi interessi 
nazionali e l'obiettiva necessità di 
scelte sovranazionali per grandi que
stioni: la pace, la fame, l'immigrazio

ne, l'ambiente, la salute. È questa la 
sfida di questo fine secolo. Sarà l'Onu, 
per tutti noi, a perderla o a vincerla. A 
cominciare dalla ex-Jugoslavia. Ab-

; biamo intervistato Boutros Ghali, per 
circa un'ora e mezza, subito dopo la 

V decisione dell'Onu di istituire un tribu-
• naie peri crimini di guerra. -

WALTfCRVBLTRONI SIBQMUND QINZBKRO 

" Ufame,lasalute. 
Sono d'accordo','Ci sono sem-

' pre più problemi che si posso
no definire globali, che non 
possono essere risolti da uno 

' Stato solo. C'è quindi bisogno 
delle Nazioni Unite, di un foro 
intemazionale. Quando la pe
troliera Amoco-Cadiz è affon
data al largo delle coste fran
cesi, l'onda nera è arrivata sul
le rive del Brasile. Quando c'è 
stato l'incidente a Chemobil, 

i sono statecolpite le coltivazio
ni in Turchia. Il traffico della 
droga, malattie'come l'Aids, 
oggigiorno non -conoscono 
confini. Ci sono 40.000 navi 
che ogni giorno solcano I man 
nel mondo, milioni di passeg
geri che passano da un conti-

, nénte ali altro. C'è quindi una 
mondializzazione non solo a 

; livello delle idee, ma', anche 
. una mondializzazione dell'in
formazione, una mondializza
zione dei media. Un incidente 

.' a Kisimayo, l'indomani lo si ve
de sulla Cnn e su tutte le televi
sioni del mondo, entra nelle 

' case di tutti. Da qui il bisogno 
dell'individuo di ritrovare una 
famiglia nel suo territorio:. 

'Lei ha accennato al:tetta 
den-ecologla. 

Certo, l'ecologia. Il vertice di 
Rio è stato molto importante. 
Ha creato una presa di co
scienza, una sensibilizzazione, 
una mobilitazione dell'opinio
ne pubblica nel mondo intero 
su questo tema. . 

Le Nazioni Unite hanno In 

prog 
loro 

i a estendere U 
intervento nule que

stioni ambientali? 
SI, ho creato un nuovo diparti- ' 
mento. Ho nominato alla sua 
testa un sottosegretario, con 
l'incarico di portare avanti Rio. 

U ha aldiiarato In un'Inter
vista a <Le Monde» cbel'Ono 
ha oggi, dopo la guerra fred
da, un •eccetto'di credibili
tà», ma ha un tuflkente to-
ttegno politico ed economi-
co da parte degli Stali mem
bri? ; , - ; . . . -^:;- , ; , , . 

No, non credo che sia suffi
ciente. Non solo non c'è un ve- , 

- ro sostegno finanziario, e nem- ' 
meno militare, ma esitano a 
dare più potere alle Nazioni 
Unite. Insomma gli Stati chie-

1 d o n o d i più alle Nazioni Unite . 
m a non vogliono dare i poteri ' 

' necessari. E una contraddizio
ne. ,:;-V,V-;.>:;-Ì>I~.'!J:.;.!.:,'% 

Coraetipoòsuperarla? 
Penso c h e si dovrà superare 
questa difficoltà rivolgendosi 
all'opinione pubblica intema
zionale. In questo anno da se- • 
gretario generale h o scoperto 
c h e senza un intervento dell'o
pinione pubblica gli Stati non 
si interessano ai problemi 
aperti. Se n e occupano solo ' 
quando, a torto o a ragione, 
scende in c a m p o l'opinione 
pubblica, c o m e è successo per -
la Somalia quando milióni di 
persone hanno visto in tv i 
bambini c h e morivano di fa
m e Uno degli obiettivi c h e mi • 
propongo da segretario gene

rale dell'Onu è Rivolgermi di
rettamente all'opinione pub
blica perché possa aiutarmi e 
convinca i governi ad aiutarmi 
dip iù . -•„, •..., . . ' , . , , , 

Penta ad appelli al pubbll-
. co, ad una torta di assem

blee elettronicne in mondo 
vintone? .•;-...•• 

' Non esageriamo. Ma voglio ad 
esempio collaborare maggior
mente con le organizzazioni 

< non governative, voglio colla
borare di più coi partiti politici, 
con i Parlamenti, coi movi
menti etnici, voglio rivolgermi 
di più alle donne, ai gruppi più 
vulnerabili, a chi soffre, agli 
handicappati e àgli ammalati 
Nel momento in cui sentiranno 
che le Nazioni Unite si interes
sano ai loro problemi, spinge
ranno, incoraggeranno 1 gover
ni a prestare più.attenzione al-
leNazioni Unite.'•><•--• • .M-V > < 

Lei ha latto un appetto an
che ad un maggior coinvol
gimento - nelTOnu, anche 
negazione militare. A Berli
no ad esemplo ha duetto 
che partecipino anche I Te-
detcnL Che risposta ha avu
to? • ! ' ; . . - C ! P ; . , 

Sapete, ci vuole tempo. Ho fat
to lo stesso appello al Giappo
ne, dove mi trovavo la scorsa 
settimana. Gli ho detto: se vo
lete che le Nazioni Unite siano 
all'altezza delle nuove respon-

, sabilità dovete assumervi un 
ruolo maggiore. Dovete farlo 
se volete che l'Onu non sia do
minata da uno o due Paesi. Ec
co un'altra idea nuova che vo

glio esporvi. Noi all'improvviso 
diciamo che ci vuole la demo
crazia all'interno degli Stati, in-

, coraggiamo gli Stati africani al 
'. mulbpartitismo. Ma abbiamo 
' bisogno di democrazia anche 
" in seno alla Comunità intema

zionale, in seno alle Nazioni 
Unite. E questo tipo di demo
crazia non si può avere se tutti 
gli Stati, e soprattutto gli Stati 
più importanti tra i 180 che so
no mèmbri dell'Onu, una tren
tina, una quarantina almeno, 
si interessano davvero ai pro
blemi globali. È un messaggio 
che ho trasmesso sia ai Tede
schi che ai Giapponesi. Giap
ponesi, gli ho detto, voglio che 
inviati osservatori, o ingegneri, 
non solo in Asia, ma anche in 
Africa e in Amenca latina, pro
prio perché voi non avete una 
presenza laggiù. 

Penta ad un esercito delle 
Nazioni Unite? 

No Finirebbe col dar 
vita ad una nuova bu
rocrazia. Vorrei • che 
gli Stati membri fornis
sero, nei loro eserciti 
nazionali, un contin
gente specializzato 
che possa essere uti
lizzato dall'Onu, e che 
una volta completata la loro 
missione ritomi all'ambito ori
ginario. Vorrei in sostanza per
fezionare il sistema che già si 
applica attualmente. Accordi 
con gli Stati per avere a dispo
sizione 2.000 soldati in Italia 
2 000 soldati in Francia. 2.000 
in Germania. Sommandoli si 
hanno 40-80.000 soldati. Cosi 
nel momento in cui si affaccia 
la necessità di un'operazione 
so che posso contare su una 
forza che può entrare in cam
po nel giro di pochi giorni, già 
addestrata a questo. Di volta in 
volta sarò io a determinare la 
composizione, perché si tratti 

•' di una forza equilibrata, di una 
vera forza multinazionale. ' •' 

Parliamo ora di Bornia, 

Lord Owcn. Ed è interessante 
anche al livello della commis- . 
sioni che abbiamo istituito. E 
infine è interessante sul cam
po, nella misura in cui le forze 
addizionali sono pagate diret
tamente dagli Stati membri e 
non dalle Nazioni Unite. Quin
di coordinamento a tutto cam
po. Che corrisponde all'esi
genza che io sottolineo di lare 
appello agli organismi regio- ' 
naii perché cooperino con l'O- • 
nu . • . . ' • M A . , . ~ . . . ' 4 1 Ì ; .-,-•• 

Lo spiraglio per l'intervento 
militare è mollo stretto. Se 
non lo si attua t i rischia l'e
splosione della questione ; 
musulmana. Se lo si attua si • 
rischia l'irrigidimento n » 

. «O.ECOSi? -.;.:•. .,;»..;•..•,. ;r-' 

. Credo che la questione non 
possa essere presentata in mo
d o cosi categorico. Credo c h e ' 
stiamo trovando una soluzio-

I ne, con il piano Vance-Oven, e ; 
che se otteniamo l'accordo : 
delle tre parti, il piano potrà 
servire da base a una riconci-

;, liazionc, da base alla costru-
.'- zione di uno Stalo c h e oggi : 
ì: non esiste. Operazione c h e sa-
.'•.. rà molto lunga e molto dittici-
" le. Ma almeno abbiamo un ; 
_ quadro, un obiettivo. .». >- .*,.'; 

• Per lei quindi il punto di rife
rimento resta il progetto ; 
Vance-Oven. Come conside- : 
ra allora 11 plano o «contro-
piano- Clinton? Sostanziai- ; 
mente un arricchimento del- ; 
l'Ipotesi Vance-Oven? ;.a ; ! ?» : 

Ho parlato appena martedì ; 
c o n il presidente Clinton e lui • 

;. fa proprio il piano Vance-
;• Oven. Nel comunicato con- • 

giunto c h e ha fatto seguito al s 
• nostro incontro chiede che le ! 
.'. tre parti negozino, rn-wszrv.*-?*.: 

Cosa pensa della decisione ~ 
d d presidente serbo-croato 
Karadzic d i non partecipare ' 
al negoziato? ;, -v, _ .̂ -y di

speriamo sempre c h e . c a m b i ' 
parere e invece vi partecipi. 

Crede che le decisioni di 
questi giorni - Il tribunale -
per ! crimini di guerra e gli ' 
aiuti dall'aria - racUlteraiino 
il negoziato? ,..- •<., •.. . :«: . 

Penso di si perché dimostrerà '; 
alla vittime la volontà di alitar
li c h e intendiamo fare uno : 
sforzo supplementare. Anche 
se non è detto si limiti so lo ai 
Bosniaci, perché domani pò- i 
trebbe essere indirizzato ai . 
Croati e ad altri. C'è in questo 
anche un importante aspetto 
psicologico. ,:•«;•; r: ..-'. ••;•:' 

C'è il rischio che onesti aiuti 
via aria possano generare 
un malinteso coi Serbi, che 
postano «Mnettarc riforni
menti di armi? 

No Direi proprio di no. Penso 
che Mano timori esagerati Tut
ti sanno che si tratta di aiuti es
senzialmente umanitari e c h e , 
uno scopo di facilitare la vita 
delle popolazioni. - , .» i , , , , 

Passando *d un'altro nodo 
caldo, 0 Medio oriente, cre
de che una decisione da par- " 
te di brade di consentire il : 
ritorno degli espulsi favori
rebbe il negoziato? . 

SI E penso che bisogni ad ogni 
costo riprendere il negoziato 

di pace, e noi Onu sia
mo pronti a svolgere 
un ruolo per accelera
re e aiutare questo 
processo, rs^j. 

Un ultima doman
da. Lei ha una spe
ranza e un timore 
per la fine dd seco
lo? 

Avete60giorni. ;-, v ,6-«ita!: Non ho paura per la fine del 
Vorrei cercare di farlo anche : secolo- Pen?o che il genere 
prima. * .-" r umano abbia abbastanza m-

'J '. ''-'•' ' '̂ •.-•'••:'••"'•_ "w;. telligenza da sormontare gli er-
Pensa che saranno previste rori a e | passato. Penso che % 

condanne a morte? _.. - , •• j_ • avremo una nuova rivoluz.one 
Anche a questo non posso ri-.-'. tecnologica c h e ci aiuterà. -
spondere. Tutto dipende dal- : . Uno degli obiettivi delle Nazio- . 
I impostazione. È una cosa ab- ; ni Unite sarà preparare la co- ' 
bastanza complicata. Posso munita intemazionale ai nuovi 

Questo è il tema che è stato 
al centro dell'incontro che 
ha appena avuto col nuovo 
presidente Usa Clinton, le i 
era sembrato freddo all'ipo
tesi di aiuti anche dall'aria. .-

No, nessuna freddezza. Gli aiu
ti paracadutati sono supple
mentari rispetto a quelli che 
vengono già fatti affluire via 
terra. Prova che cerchiamo di 
rafforzare l'aiuto umanitario. 
La sola cosa che ho chiesto - e 
su questo ho avuto precise ras
sicurazioni - è che tutto avven
ga sotto l'autorità dell'Onu, per 
evitare che siano tre o quattro 
diverse autorità ad occuparsi 
della Jugoslavia. -• >*..••; . •-;; 

Q tari quindi un comando 
militare Ónu? e *,.-. / •,.,; r;i. 

Non è questa la cosa impor
tante. Quel c h e importa è c h e 
tocca a noi decidere di inviare 
gli aiuti in questa o quella re
gione. ; . . . .;•:,•;.-.•,;.:.•,.•, "..••-•.>,; 

In caso di reazione serba, 
penta che li contingente 
Onu potrà es tere costretto a 
ricorrere alla forza? 

Per il momento non abbiamo 
ricevuto un mandato per usare 
la forza. Siamo impegnati in 
un'operazione di "peace-kee-
ping", in verità un po' sui gene
ris, c h e si col loca a metà strada 
tra quanto previsto dai capitoli 
6 e 7 della Carta delle Nazioni 
Unite, quindi in principio ab
biamo dei limiti nell'uso della 
forza. •>••;.• •.•.:••...../•: :: • r , . „ s 

n Contiguo di sicurezza ha 
votato rbtituzione di un M-

. bunale peri crimini di guer
ra. E una decisione storica, è 

.. la prima volta che si assume 
,,.< . una decisione dd genere da 
'. - Norimberga In poi. Ma come 
• si potrà applicare le condan-
•J». ne? i.,-',^.„-.,.^^1>-r,i:.:i\. -
o Senta," a questa domanda ora 
:••• non posso rispondere. Ho tor
ri mato un comitato. Esaminere-
5; m o la questione. Abbiamo già 
«• ricevuto diversi documenti, tra 
' i quali quello del governo ita-
* liano e francese. Abbiamo il 

»•; parere c h e era già stato pre-
.̂  sentalo da una commissione 
': di 4 membri e 5 esperti. Il pro-
:u blema è c h e a questo punto 
:" abbiamo fin troppe proposte 

Per questo abbiamo creato • 
% una commissione ad hoc e in

tendo occuparmene di perso-
. na. Abbiamo fretta. Vogliamo 

c h e ci sia al più presto possibi
le una conclusione da presen
tare al Consiglio di sicurezza. 

«A/o/ diciamo che ci vuole 
la democrazia negli Stati,;. 

africani, ma abbiamo ;<• -
bisogno di democrazia anche 

in seno alle Nazioni Unite» . 

dirle però c h e sarà un'opera
zione limitata alla sola Jugo
slavia. Potrà essere un prece
dente per l'avvenire, m a stavol
ta è strettamente delimitata al
la ex Jugoslavia. .... \W-.:-

Cosa pensa d d ruolo del
l'Europa ; in questa crisi? 
Non è stata un po'avara? ,-..-,-.• 

No la cooperazione è ottima. 
A partire dal livello dei due 
rappresentanti Cyrus Varice e 

. problemi. Negli anni '40 nessu
no pensava alla decolonizzza-
zione. Nessuno pensava alla 

i divisione tra Nord e Sud. Non 
' veniva posto il problema am- -

biente. Sono state le Nazioni 
Unite a sollevarli. Hanno sem
pre avuto un ruolo di mobilita
zione per le idee nuove. L'Onu 
può preparare al mondo di do
mani, ai nuovi problemi c h e 
sorgeranno e che forse ancora 
neppureconosciamo. . '. 
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San Remo: rappuntamento con la storia 
• i Finisce una settimana 
gonfia, anzi anabollzzata dalle 
canzonette sanremesi. Si con
sumerà stasera, tra le venti e 
trenta e chissà quale ora, il c e - ; 
none a base di motivetti scotti, 
destinati nella stragrande mag-

f ioranza al cassonetto dell'o
tto. E stata una strippata per 

quanti di bocca buona hanno 
consumato i surgelati c h e la 
mensa Rai ha fornito c o n un 
servizio di catering televisivo . 
implacabile: non c'è stato qua- ' 
si II t empo per qualche diger- ;-
seltz indispensabile per smalti- " 
re quella c h e Nino Frassica ( in : 
anni migliori) chiamava «la -
nappazza». Un malloppo di : 
note c h e richiederanno a l m e - , 
n o qualche settimana di silen-
z io disintossicante per tornare • 
ad un metabolismo audlo-vi- ' 

; d e o accettabile. 
Mentre il canalone di Raiu- ' 

n o svolgeva la sua funzione di 
drenaggio e spurgo, altri canali 
e canaletti, umiliati dalla disat- : 
tenzione, cercavano inutil- ~ 
mente di giustificare la loro esi- '' 

stenza: ve ne siete accorti? No, 
certo. Che n e avete saputo di 
«Chi l'ha visto?», del delizioso 
film di Franco Amurri «Da 
grande» c o n Renato Pozzetto, 
di «A co lpo sicuro» di John 
Frankenhelmer e anche del 
curioso «Australia» c o n Jeremy 

' Irons (Tmc)? Come non tra
smessi. È questa la regola 

, quando ci s o n o le grandi para-
; te pacchiane e chiassose: fini-
: sce che ci cascano tutti, quelli 
. che ci credono e anche gli al
tri, gli scettici, i supercritici, 

: quelli che - e sono tanti - inor
ridiscono canticchiando. Ma 

• sono 11, come sempre. È un fal
so appuntamento con la sto-

jria, ma pochi lo mancano. 
Non mi sembra perciò sìa que
sta un'occasione per trarre 
conclusioni o tentare tragiche 
diagnosi. Come facciano mi
lioni di persone a beccarsi de
cine di canzoni tutte in fila, tut
te sconosciute eppure simili 

•MRICO V A I M I 

' tra loro e ad altre, interrotte da 
.' presentazioni c h e gridano ven-
- detta, anch'esse uguali tra loro 

• : e quasi identiche a quelle di 
• •' tutti gli anni ( 4 3 ) passati, non 
'. Io so . E i cantanti, noti o meno, 
k sempre 11 a tremare di paura e 
• a giocarsi, c o n una strofa e un 
'}: refrain, passato e avvenire for-
, se . Il presente è quello c h e è. E 

v giurie, forse le stesse dagli anni 
: vSO, c o n protesi e pannoloni 
' ormai. E i simpatici colleghi 
: della radio, la prestigiosa Rita 

Levi Montanini, sempre pre-
, sente ad ogni manifestazione, 

kermesse, premio, concorso 
:' ad usurare la propria immagi-
;' ne anche s e per scopi nobilis-
•' simi. E la fantastica orchestra 
' d e l l a Rai, facciamole un bel-
' l'applauso. E un altro applau-
" s o agli oscuri tecnici grazie ai 
. q u a l i si possono organizzare 
" queste po' po' di fiere. Li avete 

'visti gli abiti della Cuccarmi? 
Belli? Brutti? E chi s e ne frega 
non c e lo mettete7 E ancora 

. modelli da applaudire perché 
- s o n o l'orgoglio del nostro arti-

• gianato c h e tanto fa per tenere 
, alto il buon n o m e del paese in 
";. tutto il mondo e palati e pata-
; tà. E il maestro Vince Tempe-
;r ra, personaggio c h e Vediamo e 
'. ; sentiamo solo al Festival di 
., S.Remo. Per il resto dell'anno 
: c a d e probabilmente in un to-

" tale letargo. O forse lavora in 
; '; banca, chi lo sa. E quante belle 
[.:- firme del giornalismo ad infor-
•;•• marci dei rapporti Martini-Ber-

• re e Bixie-Ravera-Aragozzini, 
] dei «si dice», dei «dietroTe quin

te» e quanti tesori ci svelano 
• mascherando il loro legittimo 
.; urto di vomito dietro qualche 
fi disperata ironia. E i discografi- : 
$ ci? Brutto mestiere, eh? Bé, ' 
..:• sempre meglio c h e lavorare. E 
y la Parietti? E gli altri? Chissà 
-, quanti c e ne s iamo scordati. : 
,' Ma c'erano tutti, gli altri. Com-

'" presa la contessa Marzouo 
perché anche l'aristocrazia ha 

risposto all'appello interclassi
sta del Festival. 

Da domani, tutti a casa. A 
fingere di non esserci accorti di 

. quel vento di stupidità c h e 
c'ha percorso per cinque inter- * 

. mutabili • sere c h e c'hanno '• 
"- proiettato nel passato più pas- ,' 
-salo. S.Remo? Ah, si. Chi ha '' 
vinto? Non ci ricorderemo il 
nome. Chi ha perso? Tutti. E ', 

"arnvederci all'anno prossimo, -
" stessa rete, stessa ora, stessi ' 
i personaggi, stesse canzoni. Si -" 
: rifa questo presepio cosi pitto- f 

resco, cosi tradizionale, cosi . 
italiano. E pace (televisiva) in v 

'? terra ligure fra Rai (Baudo) e 
sFininvest (Cuccarini), tutti e 
: due pieni di inutile buona vo

lontà.' , s -..^. .v,»^,.. . . 
•„•- Vi ricordate quella c o m m e - , 

dia in cui Eduardo chiedeva -
speranzoso a Pietro De Vico 

! «Te piace 'o presepio»? E quel-
• lo rispondeva c o n ingrugnata 
: determinazione di no? Anche 

noi, c o m e in quel Natale in ca-
' sa Cupiello, la pensiamo cosi 

E vo i ' 

Giorgio La Malfa 

Non esiste massacro 
che protegga dal prossimo massacro. 

Elias Canetti 


